
Armi a regimi feroci: storia
della  diplomazia  israeliana
in Myanmar
Il  24  ottobre  Israele  ha  bombardato  i  siti  iraniani  che
riforniscono di armi la Russia: una scelta di campo precisa e
non scontata, visti i rapporti tra le due potenze militari di
reciproca tolleranza e spesso di collaborazione a prescindere
da qualunque considerazione morale, che arriva a otto mesi
dall’inizio della invasione dell’Ucraina.
Infatti  è  prassi  per  i  governi  di  Tel  Aviv  intrattenere
traffici con le peggiori dittature e i regimi più brutali,
rifornendoli – spesso in gran segreto – di sofisticati sistemi
di morte. Attingendo anche a un recente dossier pubblicato su
“Haaretz”  a  firma  dell’attivista  Eitay  Mack  e  ai  dossier
dell’attivismo  di  Justice  for  Myanmar,  Eric  Salerno
ricostruisce la storia emblematica dei rapporti tra Israele
dalla sua nascita con  Burma-Myanmar. Sul filo di eventi di
sessant’anni  fa  si  vede  in  tralice  come  il  sistema  della
condivisione  di  armi  e  sistemi  bellici  con  i  regimi  più
autocratici sia rimasta invariata per Israele fin dalla sua
fondazione; e un nuovo rapporto sull’uso di armi biologiche
nel 1948 da parte dell’Haganà per avvelenare interi villaggi
arabi in Palestina confermerebbe questa predisposizione. «Le
cose  da  allora  non  sono  cambiate»,  chiosa  Eric,  ed  è
interessante andare a scoprire i meccanismi ripetuti fino a
oggi,  che  forse  non  a  caso  ora  sono  oggetto  di  studi
accademici seri e circostanziati come quello di Benny Morris
della Ben Gurion University e Benjamin Z. Kedar della Hebrew
University di Gerusalemme sulla Guerra biologica dei sionisti.
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«Sapevano, o avrebbero dovuto
sapere,  di  essere  coinvolti
nella  corruzione  e  nella
cospirazione in Myanmar»
Così scrive Eitay Mack a proposito di una società in Myanmar
implicata in crimini e corruzione – i cui responsabili ai
massimi  livelli  sono  stati  arrestati  in  Thailandia  con
l’accusa di riciclaggio di droga e denaro. Avrebbe svolto un
ruolo da intermediario tra gli esportatori di armi israeliani
e la brutale giunta militare che governa il paese secondo i
documenti svelati da Justice for Myanmar. Gli alti dirigenti
della  società  mantengono  legami  d’affari  e  familiari  con
esponenti di spicco della giunta e dell’esercito del Myanmar.
La  Gran  Bretagna  ha  imposto  sanzioni  alla  società,  Star
Sapphire  Trading,  per  i  suoi  legami  con  l’esercito  di
Naypyidaw  durante  la  pulizia  etnica  dei  Rohingya.

I documenti trapelati, e di cui l’organizzazione è entrata in
possesso, sono oggetto di una lettera inviata dall’avvocato
israeliano Eitay Mack al procuratore generale Gali Baharav-
Miara,  chiedendo  l’avvio  di  un’indagine  contro  l’industria
aerospaziale israeliana, Elbit e Cantieri navali israeliani
per aver procurato sistemi d’arma usati per crimini contro
l’umanità  e  genocidio  ,  e  contro  figure  di  spicco  dei
ministeri della Difesa e degli Affari Esteri, incaricate di
supervisionare, regolamentare e approvare commercializzazione
ed esportazione di quei sistemi d’arma in Myanmar. Risulta che
siano stati trasferiti a Tatmadaw anche droni, venduti da
Elbit Systems e usati per commettere crimini di guerra, e i
pattugliatori  veloci  Super  Dvora  MK  III  venduti  da  IAI
(entrambe  compagnie  pubbliche  controllate  dal  governo
israeliano).
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La tradizionale (e criminale)
cooperazione militare
La  denuncia  è  sempre  la  stessa.  E  l’alleanza  Israele-Myanmar  è
soltanto un tassello di un quadro molto più vasto e inquietante. Tutti
i governi israeliani, da quando è stato fondato lo stato nel 1948,
hanno visto la corruzione di alcuni eserciti, certe guerre civili, la
violenza di taluni regimi dittatoriali come una importante opportunità
diplomatica per Israele e affaristica per l’esercito di quel paese
mediorientale nonché per le industrie militari israeliane. Uno dei
casi più eclatanti è stato recentemente raccontato sul quotidiano di
Tel Aviv, “Haaretz”, da Eitay Mack, avvocato e attivista per i diritti
umani, che ha analizzato 25.000 pagine degli archivi del ministero
degli Esteri di Gerusalemme recentemente resi pubblici. Quello che
deriva è un comportamento, o meglio una politica, che va avanti da
sempre.  Da  pochi  anni  dopo  la  sua  nascita,  Israele  infatti  ha
mantenuto relazioni militari con il paese asiatico che si chiamava
Burma all’epoca e soltanto dal 1989 è noto come Myanmar.

«Una  guerra  civile  assassina?
Tortura?  Massacro?  Per  Israele  è
terreno  fertile  per  la
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cooperazione»
Riproponiamo qui con lo stesso ruolo uno dei sottotitoli del lungo e
circostanziato articolo pubblicato dal quotidiano di Tel Aviv nel
quale Mack, citando documenti ufficiali, dimostra come Israele ha
armato, addestrato e per decenni rafforzato i regimi militari del
Myanmar.

«Israele  ha  aiutato  l’esercito  a  riorganizzarsi  come  una  forza
moderna,  lo  ha  armato  e  addestrato  e  ha  contribuito  in  modo
drammatico a costruire la sua potenza e consolidare la sua presa
come l’elemento più potente del paese. Quel potere inizialmente
permise all’esercito di gestire il paese da dietro le quinte, e in
seguito di rimuovere la leadership civile e forgiare una varietà di
diversi regimi militari».

Mack è preciso, le carte che cita ufficiali e circostanziate.
Non interessava ai successivi governi israeliani, scrive, che
l’aiuto militare non fosse inteso a scopo di difesa contro
nemici esterni, ma fosse usato per fare la guerra contro gli
abitanti di quei paesi: «In tutte le migliaia di pagine, che
coprono  30  anni  di  relazioni,  non  c’è  nemmeno  un
rappresentante  israeliano  che  esprima  un’obiezione  alla
vendita di armi al Myanmar». Vale la pena riprendere alcune
delle  affermazioni  di  Mack  tratte  dalla  documentazione
ufficiale.

«Un  cablogramma  inviato  dall’ambasciatore  israeliano  in
Birmania nel dicembre 1981 riassume bene l’essenza delle
relazioni tra i paesi dal 1949. L’ambasciatore, Kalman Anner,
ha riferito al direttore dell’Asia Desk del ministero degli
Esteri di aver incontrato il ministro degli Esteri birmano
nel  tentativo  di  persuaderlo  a  sostenere  Israele  nelle
votazioni delle Nazioni Unite. “Israele è uno dei paesi più
amichevoli  con  la  Birmania,  e  la  Birmania  è  un  paese
estremamente  amichevole  con  Israele”,  scrisse  nel  1955
Mordechai  Gazit,  membro  dello  staff  dell’ambasciata



israeliana a Rangoon (ora Yangon), mentre riferiva di un
incontro con il capo segretario del primo ministro birmano U
Nu. “[Il segretario capo] ha osservato che i due paesi stanno
cooperando  strettamente  nell’arena  delle  Nazioni  Unite.
Spiegando  da  dove  deriva  questa  amicizia,  ha  notato  che
Israele e la Birmania sono gli unici paesi socialisti in
Asia”».

La  parola  “socialismo”  fu  ampiamente  usata,  direi  abusata,  per
giustificare la vicinanza politica dei due paesi: «Un cablogramma –
scrive  Mack  –  fu  inviato  al  primo  ministro  David  Ben-Gurion  dal
ministero degli Esteri nel settembre 1952 in cui affermava che la
guerra civile in Birmania aveva causato fino ad allora 30.000 vittime
e che “il 55% del bilancio statale è stanziato fino a oggi per scopi
di difesa”».

Parlamento birmano negli anni Cinquanta
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Gli accordi del 1955
Nel  1955,  i  due  paesi  arrivarono  a  un  accordo:  armamento
massiccio e addestramento militare, in cambio di spedizioni
annuali di migliaia di tonnellate di riso dalla Birmania. La
corrispondenza vista da Mack e resa pubblica in Israele offre
un quadro preciso e dettagliato dell’accordo. Da Tel Aviv, in
cambio  delle  spedizioni  di  riso,  sono  arrivati  nell’ex
Birmania 30 aerei da combattimento, munizioni, 1500 bombe al
napalm, 30.000 canne di fucile, migliaia di ordigni di mortaio
e equipaggiamento militare, dalle tende all’attrezzatura per
il  paracadutismo.  Inoltre,  dozzine  di  esperti  israeliani
venivano inviati in Birmania per addestrare i soldati mentre
ufficiali dell’esercito birmano furono condotti in Israele per
un’istruzione  completa  sulle  basi  dell’Idf.  Dai  documenti
risultano l’addestramento dei paracadutisti e quello per i
piloti di caccia dell’aviazione birmana. In collaborazione con
l’esercito  birmano,  Israele  ha  anche  fondato  in  Myanmar
società di navigazione, agricoltura, turismo e costruzioni.

«I birmani menzionavano spesso il grande aiuto che ricevevano
da  noi»,  risulta  questo  scritto  da  un  delle  carte  del
ministero  degli  Esteri,  Shalom  Levin,  un  diplomatico
israeliano  a  Rangoon,  inviata  al  direttore  generale  del
ministero  della  Difesa  Shimon  Peres  nel  dicembre  1957.
«L’equipaggiamento  arrivava  proprio  quando  ne  avevano
bisogno, per le operazioni contro i ribelli».

La  società  militarizzata,  un  modello
targato Idf
Risulta che Israele abbia istituito una scuola per il combattimento
aereo e terrestre in Birmania e la Birmania attinto all’assistenza di
Israele  per  organizzare  il  suo  esercito  sulla  base  del  modello
dell’IDF di una divisione in corpi e in forze regolari e riserviste.
Una serie di cablogrammi inviati alle legazioni israeliane nell’Asia



orientale e citate da “Haaretz” ha fornito dettagli su una delegazione
birmana di alto rango che era venuta in Israele per «imparare i metodi
dell’Idf». La delegazione ha visitato una base di assorbimento e
addestramento, il produttore di armi Israel Military Industries, basi
di  addestramento  per  l’amministrazione  militare  e  per  le  nuove
reclute, il comando centrale, una brigata di fanteria e il corpo di
artiglieria.  Inoltre,  secondo  un  documento,  «ufficiali  di  stato
maggiore  sono  stati  inviati  per  studiare  la  questione  della
mobilitazione della manodopera in Israele, i metodi di mobilitazione,
la legge sul servizio di difesa [coscrizione obbligatoria] e simili».

Nel 1958 all’ombra di una profonda crisi politica ed economica e sullo
sfondo della guerra civile in corso – infuriava da un decennio – il
governo birmano crollò e subentrò un regime guidato dal gen. Ne Win.
«L’esercito sta prendendo il controllo di molte aree della vita», ha
scritto Zvi Kedar, il secondo segretario dell’ambasciata israeliana a
Rangoon, in un cablogramma del dicembre dello stesso anno. «La stessa
stampa è stata anche colpita dalla promulgazione di leggi di emergenza
che limitano la libertà di scrittura… Sono stati effettuati ampi
arresti tra i leader di gruppi di sinistra che hanno legami con i
ribelli».
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Ben Gurion passa in rassegna le truppe con Ne
Win nel 1959

Israele, tuttavia, ha visto dei benefici nell’arrivo di un
generale a capo del governo:

«Nonostante le numerose crisi interne che hanno afflitto la
Birmania  negli  ultimi  anni,  l’amicizia  Israele-Birmania
rimane salda ed è stata in realtà notevolmente rafforzata
nell’ultimo  anno,  da  quando  il  governo  è  effettivamente
passato nelle mani dell’esercito», ha scritto un ministero
degli  Esteri  del  giugno  1959.  «Gli  amici  più  fedeli  di
Israele sono principalmente nei circoli dell’esercito».

Ne Win visitò Israele quel mese. Incontro il primo ministro Ben-Gurion
e il capo di stato maggiore, il capo della polizia, alcuni ufficiali
dell’Idf, ha visitato le basi dell’esercito e, rilevano i documenti
ufficiali dell’epoca, ha ricevuto in regalo un centinaio di fucili
mitragliatori  Uzi.  Armi  moderne  considerate  le  più  efficienti
dell’epoca. Mark cita un episodio che definisce particolarmente strano
nel coinvolgimento di Israele in Birmania. «I birmani, a quanto pare,
consideravano Israele un’ispirazione per i programmi di insediamento
di  terre  e  tentavano  di  insediare  personale  militare  in  regioni
abitate da minoranze etniche ribelli, nello stile degli avamposti
della Brigata Nahal dell’Idf». Un’indagine del giugno 1959 redatta
dall’Asia Desk del ministero degli Esteri citava un piano in Birmania
per stabilire «locali di insediamento costruiti secondo il piano del
distretto  di  Lachish,  nel  formato  di  un  moshav  dei  lavoratori
cooperativi israeliani, con i gruppi principali [di coloni] composto
da ex militari». Agli esperti agricoli israeliani inviati nel cuore
della patria della minoranza etnica shan, che si era ribellata al
governo centrale era subito chiaro che la popolazione locale era
ferocemente  contraria  al  piano,  vedendolo  come  un  tentativo  di
invasione. «Lo stato Shan non ha assolutamente alcun desiderio per un
piano di insediamento birmano o israeliano, e certamente non il nostro
piano congiunto», scrisse Daniel Levin, ambasciatore di Israele in
Birmania, nel 1958.



Col tempo cambiano i leader, non le
prassi
Cambiarono i leader politici ma non la politica e la collaborazione
tra il paese asiatico e Israele. «Questa sera l’esercito ha preso il
potere»,  riferì  a  Gerusalemme  in  un  cablogramma  nel  marzo  1962
l’ambasciata israeliana in Birmania. «Secondo notizie non confermate,
tutti i ministri tranne il primo ministro e i ministri dell’istruzione
e delle finanze sono agli arresti domiciliari. Tutto il traffico aereo
è stato interrotto. Pattuglie dell’esercito in tutti gli angoli della
capitale. Prevale la quiete assoluta». Tre mesi dopo quel colpo di
stato, il viceministro della Difesa, Shimon Peres giunse in Birmania
per incontrare i vertici del governo militare. «Il signor Peres ha
dichiarato a nome del primo ministro che Israele è interessato, come
sempre, ad aiutare su ogni argomento e in qualsiasi modo deciderà il
generale», si legge in un memorandum.

Poche settimane dopo l’incontro con Peres, Ne Win, a quel
punto capo del Consiglio Rivoluzionario, ordinò il massacro
degli studenti che stavano tenendo manifestazioni a Rangoon:
«I  soldati  hanno  sparato  sulla  folla»,  scrisse  Michael
Elitzur, un consigliere dell’ambasciata israeliana, nel luglio
1962. Raccontò come l’esercito avesse demolito un edificio
universitario  dove  gli  studenti  si  erano  barricati.  Le
autorità hanno fatto in modo che non si tenessero funerali
pubblici per le vittime. È stato uno spettacolo scioccante
vedere centinaia di persone – molte delle quali genitori e
parenti di coloro che sono stati uccisi e feriti – riunirsi
nel silenzio più totale intorno al Policlinico… Due giorni
dopo, è stata ordinata la chiusura di tutti gli istituti di
istruzione in tutto il paese. Elitzur riferì inoltre che i
servizi di sicurezza avevano fatto sparire dozzine di altri
studenti. I massacri da parte di Tatmadaw non sono mai stati
sospesi fino all’ultimo raid –per ora – del 24 ottobre 2022: 4
bombe su un concerto per celebrazione dell’organizzazione per
l’indipendenza kachin sganciate da un aereo militare che hanno
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ucciso 80 persone, ferendone almeno 70.

Kansi, una cittadina del distretto di Hkpant
nello  Stato  nordorientale  del  Kachin,
bombardata dall’aviazione birmana durante un
concerto in corso per celebrare la resistenza
Kachin il 23 ottobre 2022

Molti altri i documenti citati da Mack che ha rilevato come
«La rottura, per periodo breve, del rapporto economico non ha
portato Israele a smettere di sostenere la Birmania all’Onu,
né  ha  comportato  la  cessazione  degli  aiuti  militari  al
regime. Una parte considerevole delle esportazioni israeliane
verso  la  Birmania  è  destinata  all’esercito  birmano
(equipaggiamento militare, provviste, prodotti chimici delle
industrie militari israeliane e così via)», scrisse Daniel
Levin, allora direttore dell’Asia Desk, nel gennaio 1966.

Consiglieri  militari,  addestratori
all’antiguerriglia… e al pogrom
In un cablogramma dell’aprile 1966, l’addetto militare israeliano in
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Birmania,  il  colonnello  Asher  Gonen,  chiese  l’approvazione  al
colonnello Rehavam Ze’evi, all’epoca assistente capo della divisione
operativa dell’Idf, per un nuovo programma per addestrare i comandanti
del battaglione birmano in Israele, con l’obiettivo di combattere i
ribelli. Il programma includeva un corso da quattro a sei mesi in
Israele con addestramento per una brigata di fanteria e una brigata
aviotrasportata, integrazione della difesa territoriale, operazioni
con  il  paracadute,  problemi  di  manutenzione,  artiglieria,
comunicazioni, combattimento e partecipazione alle manovre. Nel marzo
1966,  l’allora  capo  di  stato  maggiore  Yitzhak  Rabin  visitò  la
Birmania. Un anno più tardi – giugno 1967 –, il diplomatico Zeev
Shatil, rilevò che «a partire dalle 11:00 [AM], iniziò un pogrom
organizzato e sistematico contro i residenti cinesi di Rangoon, che è
davvero difficile da descrivere. Gruppi organizzati andavano di casa
in casa e di negozio in negozio, buttavano via tutti i loro averi, li
ammucchiavano e vi appiccavano il fuoco per le strade. Dalle finestre
dei piani superiori sono stati lanciati oggetti in strada e nelle
strade sono state date alle fiamme le auto… Fonti, non confermate,
parlano di circa 30 morti e più di 100 feriti, alcuni gravemente».

La situazione non migliorò e pochi anni dopo, nel gennaio 1982, un
funzionario dell’ambasciata, Avraham Naot, scrisse di aver parlato con
un alto funzionario del ministero degli Esteri birmano di un’altra
“crisi”: «Era chiaro … che il paese deve fare tutto il possibile per
impedire alla popolazione musulmana in Birmania di crescere attraverso
l’immigrazione dai paesi vicini». Nel mirino c’erano e ci sono ancora
i  Rohingya.  Israele  e  Birmania  hanno  creato  un  collegamento  tra
servizi segreti e ambasciata israeliana in Birmania che ha ricevuto
una  busta  dal  Mossad  contenente  materiale  di  intelligence  da
trasmettere  alla  sua  controparte  birmana  in  merito  alla  attività
«sotterranea  musulmana  nel  Sudest  asiatico  [che  opera  sotto
l’ispirazione] dell’Iran e della Libia». Le cose da allora non sono
cambiate e nel novembre 2019, Ronen Gilor, ambasciatore di Israele in
Myanmar, ha twittato un messaggio di sostegno e auguri di successo ai
capi dell’esercito del Myanmar in merito alle deliberazioni in corso
contro di loro presso la Corte internazionale di giustizia a L’Aia con
l’accusa di genocidio contro il popolo Rohingya. «Incoraggiamento per



un buon verdetto e buona fortuna!» Gilor ha scritto.
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